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FESTIVITA’ DI FINE ANNO – CHIUSURA SEGRETERIA CNGG  

In occasione delle imminenti festività di fine anno, si informa che la Segreteria della CNGG 
resterà chiusa dal 24 dicembre al 1 gennaio.  Ai Giudici di Gara, Dirigenti, Tecnici e Atleti 
della FCI giungano i migliori auguri di un sereno Natale e un 2020 ricco di successi e 
soddisfazioni.  

 

GIUDICI DI GARA FUORI RUOLO 
 

Nel porgere i più sentiti ringraziamenti a tutti i Giudici di Gara che con il 2019 hanno terminato 
la loro brillante carriera, si pubblica di seguito una testimonianza del collega Commissario 
Internazionale Eduardo Margiotta. 
 
 

Il Presidente 
 Antonio M. Pagliara 

 
 
 

“II Rettilineo Finale” 

“Gli ultimi metri di una gara, partita tempo prima, e a distanza spesso considerevole, 
rappresentano l’approdo agognato, sudato, conquistato o fallito, tuttavia sempre ambito, 
talvolta pudicamente vagheggiato, dall’intero lotto di contendenti che hanno preso il via.   
In fondo al rettilineo d’arrivo, subito dopo l’ultima curva, si intravede il traguardo, uno striscione 
rosso in alto e una linea bianca sull’asfalto, che sono la soglia da attraversare e che hanno la 
proprietà autorevole di determinare imperturbabili una graduatoria e, se vogliamo, la serena 
crudeltà, di dividere chi ha vinto da quelli che hanno perso. 
Ma il rettilineo finale ed il traguardo, ben simboleggiano la metafora dei continui esami che 
nella vita di ogni giorno abbiamo il destino di affrontare e che sublimano le nostre attività più 
disparate. Noi le carichiamo, o meglio, le arricchiamo di aspettative, di tutte le speranze ed 
aspirazioni, ognuno agendo in un campo che potrà rispondere alle proprie inclinazioni, se 
abbiamo potuto deliberatamente scegliere, o, al contrario, abbiamo dovuto accettare per 
ineffabilità del fato. 
Ed allora, anche nella nostra funzione, liberamente scelta, nella nostra attività di giudice di una 
disciplina sportiva che ci ha affascinato e che, per sua intrinseca forza attrattiva, possiede 
milioni di appassionati, ci imbattiamo costantemente in sfide, percorsi, prove, magari 
dobbiamo soggiacere a confronti e, talvolta, a giudizi. 



Anche un giudice di gara ha i suoi traguardi da raggiungere; si carica in partenza, del suo 
bagaglio tecnico-culturale per affrontare il percorso, incontra altri soggetti con cui collaborare, 
talvolta lealmente competere; è costretto a superare le ripide salite e le curve insidiose che il 
cammino gli propone, a cercare e trovare soluzioni eque ed imparziali, ed infine, a presentarsi 
appagato al suo rettilineo d’arrivo. 
Il rettilineo d’arrivo tuttavia, non deve sempre significare una fine, perché domani è un altro 
giorno; viviamo, fortunatamente, una speciale corsa a tappe ed ogni nuovo giorno ci propone 
ulteriori, intriganti opportunità. 
Tutta questa premessa per raccontare che la mia carriera come giudice di gara è arrivata al 
suo rettilineo finale e dietro l’ultima curva, le mie ultime gare della stagione, potrò intravvedere 
lo striscione di arrivo. 
Certo, questo traguardo non rappresenterà la meta agognata, perché mi obbligherà ad un 
cambio di registro della mia vita attuale al quale, confesso, non mi sono preparato. E’ 
un’ipotesi che, forse per scaramanzia, ho costantemente rimosso, quasi esorcizzato…: la 
valigia sempre pronta, mai riposta nell’armadio, l’orario dei voli, in evidenza sul comodino, il 
calendario appeso al muro con gli appuntamenti agonistici e le designazioni cerchiati in rosso. 
Sarò finalmente disponibile a presenziare agli eventi famigliari, fossero le feste comandate, i 
compleanni o gli anniversari?   
 Forse, non saranno preparati neanche loro, moglie, figli, amici e parentela varia. Abituati alle 
mie assenze, ai vuoti lasciati per anni, potrebbero vedersi sconvolto un ménage che aveva 
raggiunto un equilibrio tutto suo e potrebbero vedermi, sorpresi, come la materializzazione di 
un … ectoplasma.  
Senza dubbio, potrebbe rappresentare un problema il non farsi trovare pronto, spiazzato e 
disorientato nel guado fra due mondi: quello che sarò costretto a lasciare e che mi ha 
assorbito per 49 anni intensi e uno status nuovo, tutto da costruire e gestire controllando 
emozioni, suggestioni e memorie. 
Queste attuali riflessioni potranno avere proprio questa valenza, possono essere immaginate 
come il mezzo per traghettarmi dall’altra parte, cercando il superamento del tumulto emotivo 
che oggi accompagna i miei pensieri ed il mio stato d’animo. 
Considerazioni che rifuggono energicamente dal voler essere considerate una sorta di 
“testamento spirituale”, quanto piuttosto, la pudica confessione di essermi sentito 
costantemente, per tutta la vita, giudice “dentro”, coltivando una nobiltà d’animo, con la quale 
tendere ad agire, in ogni circostanza, anche fuori dai momenti sportivi, con misurate dosi di 
preparazione e chiarezza, equilibrio e magnanimità. 
Mettersi “a nudo” vuol simboleggiare soprattutto un atto d’amore verso la nostra amata 
disciplina e tutta la categoria che mi ha avuto benevolmente nel suo seno.  
Da una parte quindi, il turbinio prodigioso di emozioni che si accavallano nel cuore e nella 
mente, dall’altra il fardello leggero e spesso gioioso, degli innumerevoli ricordi che mi legano a 
situazioni ed esperienze vissute in tante parti del mondo, agli incontri con centinaia di persone 
con le quali ho avuto la ventura di entrare in relazione ed in molti casi stringere un rapporto 
che, in un primo tempo poteva essere considerato banale ed occasionale, e che invece, grazie 
alla carica di autenticità, è riuscito a diventare vera amicizia. 
Ricordo con un immenso piacere che si tinge di affetto, quasi tutti gli autisti avuti in sorte per 
condurmi alle gare e dentro le competizioni; con essi richiamo alla memoria i km e le ore 
trascorse nell’intimo di un abitacolo, magari a parlare anche di lavoro, famiglie, desideri : 
Serge di Guadalupa, che mi ha portato a casa sua, e presentato la sua numerosa famiglia; 
Alexander di Bucarest che cantava tutti i momenti ”don’t worry , be happy” ; Firmino di 
Valencia che mi assillava coi suoi personali consigli per mantenersi in salute; Anton di Eibar 
che è venuto ad incontrarmi ogni volta che officiavo in gare in Euskadi; e poi Frank del 
Lussemburgo ed il suo champagne che criticavo e mi regalò per farmi ricredere; Massimo 
Padovano, ex corridore, che mi raccontava le indiscrezioni su episodi che sovente accadono 
in gruppo e che sfuggono alla cronaca. 
Potrei citare altri infiniti incontri personali, ma credo sia più significativo portare in evidenza e 
riferire del calore provato a stare a contatto con quelle persone che, respirando ciclismo, 
trovano in modo naturale, un’intesa che si basa su valori veri, essenziali, profondamente 
umani ai quali, nel quotidiano, la vita ti espone o ti propone come scelte da compiere. 
Una infinità di relazioni dalle quali sono sempre uscito arricchito.  



Discorso che vale anche per gli Organizzatori, volenterosi o professionisti che siano stati; con 
tutti, anche a distanza di anni, il piacere di ritrovarsi a collaborare per un risultato che 
accomuna, nelle pur diverse sfere di azione, e che rimane identico: il successo di una 
manifestazione che riguarda lo sport del ciclismo. 
Come non citare i miei colleghi, compagni di viaggio e spesso di avventure, la condivisione di 
fatiche (tappe piene di montagne o classiche che sfiorano i 300 km), di difficoltà (il freddo e la 
neve, la pioggia o l’afa dei sud del mondo) ma anche la gioia di serate passate a raccontare di 
episodi accaduti, spesso a ripeterli per l’ennesima volta, mentre si sorseggia un “goccetto”. 
Quanta vitalità creativa erano capaci di insegnarci quelle serate, quegli incontri di ilare 
complicità, quello scambio gratuito di esperienze che mi piace rammentare con sincera 
affezione! 
E se penso ai miei maestri, allora l’affetto si scioglie in autentica commozione, voglio ricordare 
fra tutti Mario Prece, Romano Romboli, Francesco De Seta, Mario Bellotti: per tutti loro un 
grazie profondo dal cuore per quanto mi hanno trasmesso, una lacrima ed una preghiera. 
E sicuramente, mi sento in obbligo di un qualche amabile riferimento a riguardo dei miei 
colleghi giovani. Ne ho visti passare tanti e molti si sono affermati ai vertici raccogliendo 
meritati riconoscimenti; le più recenti nidiate hanno mostrato potenzialità notevoli e mi rende 
fiero e compiaciuto, l’aver speso queste ultime stagioni con molti di loro: sono svegli, 
consapevoli e preparati, ed in una larga misura, sono donne capaci di smentire pregiudizi di 
un tempo passato, finalmente appassito.  
A loro raccomando entusiasmo ed amore per questo nostro sport altrimenti non andranno 
lontano, qualche sacrificio è necessario per corroborare la forza di volontà, e su quest’ultima 
devono costruire le basi di una sana ambizione che consentirà loro il raggiungimento dei più 
alti risultati. 
A loro passo piacevolmente il testimone, lascio lo spazio per il sorpasso e magari consegno, 
con un senso di modestia, una piccola eredità fatta di esperienze vissute ma anche di esempi 
di onestà intellettuale, dedizione al servizio, spirito di appartenenza alla categoria. 
La Commissione Nazionale dei Giudici di Gara, con la saggezza che le è propria, sappia 
scoprire, rispettare e valorizzare le vocazioni di ciascuno. 
Certamente non mancano i ricordi propriamente sportivi, le gare controllate ed arbitrate in 
questi trascorsi decenni, in tutti continenti del mondo, alle latitudini più disparate, che hanno 
riguardato oltre quattro generazioni di corridori.  
Nazioni, lingue, territori, tradizioni, culture e periodi diversi ed anche contrastanti: i  paesi 
europei carichi di storia e cultura della bicicletta, quelli africani con le loro autenticità ma anche 
difficoltà e contraddizioni, gli asiatici emirati arabi ricchi di petrodollari ma senza alcuna 
tradizione ciclistica, l’America e l’Australia che emergono in forza di una eccellente 
programmazione. 
Gare importanti celebrate sui giornali e sulle televisioni di tutto il mondo, capaci di assorbirti 
nella loro sfera aurea.  
Eppure, anche provando soddisfazione dal punto di vista professionale per questo 
coinvolgimento mediatico ed emotivo, questi eventi agonistici, non occupano oggi, lo spazio 
più prezioso e protetto nel quale ripongo i sentimenti più intimi che, invece, ho piacere di 
custodire nella cassaforte privata dell’animo mio, e che riguardano, con grande vantaggio, 
quell’immenso patrimonio morale, carico di umanità, che mi hanno trasmesso le relazioni 
sociali. 
Questa lunga tappa della mia vita, iniziata 49 anni fa, ma che ha origine ancor prima, quando, 
da bambino, mi vedeva giocare al ciclismo con i tappi di birra, volge al suo epilogo, la 
campana dell’ultimo giro è suonata, e mi ritrovo davanti al rettilineo finale, alla finalizzazione 
del mio progetto sportivo ma anche esistenziale. 
Che farò da … grande? Un interrogativo che per ora è senza una risposta certa; di sicuro non 
perderò il dinamismo e la passione cui ho sempre improntato le mie attività ed i miei altri 
interessi che hanno dovuto sempre soffrire di spazi ridotti.  
Passioni fin ad ora trascurate che riposano in una sorta di sala d’attesa: il golf che mi intriga 
da tempo per la sua carica rilassante, l’orto di casa che mi guarda col broncio per una 
continua mancanza d’attenzione, la mia cara bici, impolverata, che mi strizza l’occhiolino … 
Riuscirò davvero a cambiare il tema conduttore, la colonna sonora, che da sempre, hanno 
scandito i momenti, bellissimi, della mia esistenza?  



Alla fine di una corsa siamo soliti salutarci fra colleghi, ma anche con gli organizzatori e tutti gli 
altri attori dell’evento, con il fatidico “ … alla prossima …”   
Quest’ultimo anno, in cui ogni corsa rappresentava per me, un commiato, l’ho sentito ripetere 
come sempre, ma non potendo rispondere a tono, mi prendeva un groppo alla gola. 
 Tra non molto taglierò la linea del traguardo, forse non propriamente contento, ma certamente 
sereno, perché consapevole di aver seminato tanto e di aver raccolto almeno altrettanto e non 
solo nello Sport … ed un pensiero grato e riconoscente corre alla mia famiglia, alle mie 
amicizie, che di tutto questo sono stati pazienti ed amorevoli testimoni”. 
 
                                                                                                       Eduardo Margiotta 
 
 
 
 
 


